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Perché mai la sinistra, i sindacati e tanti dipendenti dovrebbero essere contrari ad applicare il salario al merito nell’amministrazione cantonale, se tutto fosse così roseo come affermano i capi dei partiti che contano e la consigliera di Stato Sadis? Il problema è proprio che tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare.
Sappiamo che la meritocrazia ha fallito negli altri Cantoni e nelle ex regie federali (ma segnalazioni in tal senso ci vengono anche dalle banche e da altri settori del privato). Infatti i bonus e gli aumenti salariali maggiori vanno alti dirigenti a scapito delle classi medie e basse, le disparità di trattamento tra un Dipartimento e l’altro sono grosse, addirittura emerge che le donne sono meno premiate degli uomini. L’applicazione del sistema meritocratico è pure macchinosa, i colloqui tra capo e dipendente vengono snaturati dalla ricerca del dipendente di ottenere il premio o l’aumento di fine anno, ma anche dalla difficoltà del capo di motivare le proprie decisioni. Un amaro in bocca rimane tra i dipendenti, anche perché è un sistema poco oggettivo e trasparente.

Insomma la pratica della meritocrazia ci mostra che il santo non vale la candela ed è inutile che il Ticino vada mettersi in un vicolo cieco adottando la nuova legge stipendi. È meglio stimolare e motivare i dipendenti ricorrendo al dialogo tra capi e dipendenti cantonali: colloqui regolari, fissazione di obiettivi condivisi, lodi per il lavoro svolto bene, formazione continua sono strumenti ben più motivanti dell’attribuzione di bonus e aumenti variabili di stipendio a fine anno. Non dimentichiamo che l’attuale legge cantonale (art 32 LORD) permette già di punire chi non fa il proprio lavoro con lo stop all’aumento salariale o addirittura la riduzione del salario.

Per questo il Partito socialista e i sindacati vi invitano a votare no alla modifica della legge sull’impiego pubblico e questo unicamente in ragione delle modifiche relative alla legge stipendi, le modifiche delle altre leggi potranno essere riproposte in Parlamento, dato che nella maggior parte dei punti sono condivise da tutti.







